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Recensioni

Roger Etchegaray, Con Dio cam-
min facendo, Parole per lo Spi-
rito, San Paolo, Milano 2015

Ascoltare una persona saggia
significa non solo lasciare entrare
nella propria anima parole sempli-
ci e profonde che scavano inciden-
do l’interiorità del lettore,ma è an-
che assistere ed essere pervasi dalla
sofferenza trasfigurata di un cuo-
re che ha accolto e tanto ha fatto
per gli altri. Ne emerge un sorri-
so che lascia promanare la fortez-
za della tenerezza e della pazien-
za amorevole. Tutto questo è il fa-
scino che avvince, l’intensità spiri-
tuale che spinge ad amare, quan-
do si leggono e si vivono dentro le
parole dell’ultimo libro del cardi-
nale Etchegaray, Con Dio cammin
facendo.

Non è un testo speculativo ma
spinge a pensare amando: sempli-
cemente e soprattutto amando. Il
libro è composto da meditazio-
ni varie ripartite in quattro parti
mentre l’ultima (la quinta) è una
raccolta di preghiere.

La prima parte parla dei “vol-
ti di Dio” lasciando dipanare la
Sua infinita bontà, la Sua tenerez-
za, l’umiltà e il Suo esser vicino
a chi soffre. Ma non ci si aspetti
riflessioni con termini altissimi e
prosaici. È dalla vita del cardina-
le che emerge la bellezza di que-
ste caratteristiche in cui Dio si sve-
la: parole che provengono dall’in-
contro personale con gli altri e con
Dio e che lasciano sentire e rice-
vere il soffio del sostegno divino.
Dio, nelle parole profonde di que-
sto testo, si manifesta come com-
pagno di viaggio della vita e of-
fre al lettore l’amorevolezza avver-
tita e incontrata. Questi volti di-
vini, nella scrittura del card. Et-
chegaray, rivelano l’intensità amo-

revole con cui Dio ha circondato
la sua esistenza lasciandola diven-
tare sempre più un dono prezio-
so ai fratelli incrociati giorno per
giorno.

Nella seconda parte viene dipa-
nata, sempre col medesimo tono
esistenziale, la storia della salvezza
in un lasciare avvertire forte la spe-
ranza: un proiettarsi verso il futu-
ro, verso la storia, senza paura per-
ché si sa, si conosce intensamen-
te il sostegno del Cristo. In que-
sta storia si svolge la libertà umana
che, similmente all’artista, è chia-
mata a rendere bella la vita col suo
dipingere o scolpire per compor-
re opere che suscitino il desiderio
di vivere amando anche quando
si soffre. La solitudine del Cristo,
quella dell’ombra del dolore sulla
croce, quella dell’abbandono e del-
la tortura, è bellezza perché è amo-
re offerto, salvifico. E tutto questo
non lo si legge soltanto ma lo si
tocca!

La terza parte è fatta di piccoli
quadri dipinti nel corso dei viaggi
del cardinale in cui ha portato la
sensibilità di una fraternità che sa
farsi uno con gli altri. In un’epoca
come la nostra, dove le differenze
culturali e religiose vengono vissu-
te e rilette come opposizioni, le pa-
role del cardinale lasciano avverti-
re in quelle differenze meraviglio-
si spiragli di luce, che lasciano scor-
gere che per ogni dove c’è sempre
la mano di Dio.

La quarta parte è dedicata a me-
morie e riflessioni personali, dove
vita e pensiero si uniscono in una
spiritualità che conosce i dram-
mi umani e infonde un calore as-
sieme ad una sensibilità artistica
che trasmette sempre e comunque
la bellezza della vita. Si legga, ad
esempio, la riflessione sul clowndi
Rouault: è il Cristo che si presen-

ta nelle vesti del clown lasciando
sorridere e unendo la vita di tut-
ti in un suscitare la gioia di vivere
assieme nonostante le differenze e
le ferite, nonostante le cattiverie e
l’egoismo. Il Cristo–Pierrot dona
un calore che sostiene e fa riflet-
tere. Anche il confessare i peccati
non è avvertito come angoscia ma
come la gioia del riscoprirsi ama-
ti e sostenuti daDio… nonostante
tutto.

La quinta parte è fatta di pre-
ghiere. Qui si desidera lasciare as-
saporare le parole stesse del car-
dinale quando parla, rivolgendosi
teneramente a Dio, di pace: quel-
la invocata, pregata e desiderata da
milioni di persone che ogni gior-
no soffrono per gli orrori della
guerra. «Dio mio è perché credo
inTe che credo alla Pace.Non pos-
so credere alla pace, se non credo
all’amore. Non posso credere all’a-
more, se non credo che tumi dai la
forza di amare. Signore, deposita
sulle mie labbra la parola brucian-
te di pace e ancora più, nel cavo
dellamiamano, le sementi di pace.
E con queste sementi che vengo-
no dal tuo cuore di padre, fa dime
il seminatore che percorre tutti i
campi arati dall’odio» (p. 160).

Settimio Luciano

Samuele Pinna, Spaghetti con Ge-
sù Cristo! La «teologia» di
Bud Spencer, Ancora, Milano
2017

Il primo a stupirsi di essere in
certomodo annoverato nella com-
pagine dei teologi sarebbe stato
proprio lui, Carlo Pedersoli, in ar-
te Bud Spencer (1929–2016), cam-
pione di nuoto e popolarissimo
attore amato in tutto il mondo,
e che «probabilmente, da “las-

97-103 97



i
i

“”Prospettiva Persona 101_PP”” — 2018/1/8 — 17:49 — page 98 — #98 i
i

i
i

i
i

ProspettivA
• persona •

101-102 (2017/4),
97-103

PP

r e c e n s i o n i

sù”, […] sta ora sorridendo nel ve-
dersi affibbiato anche il titolo di
“teologo”»(p. 12).

Titolo e sottotitolo, entrambi
assai originali, necessitano di qual-
che precisazione che Pinna non
manca di fornire. Il primo, ci è da-
to sapere, si ispira a una risposta
dello stesso Bud Spencer a una do-
manda di una lunga intervista ap-
parsa sul giornale tedescoWelt am
Sonntag, il 30 maggio 2015. Alla
domanda: «Come ti immagini il
tuo ultimo pasto prima della mor-
te e con chi lo condivideresti?», la
sua risposta fu: «Spaghetti. Con
Gesù Cristo» (p. 131).

Per quanto riguarda invece la
spiegazione del sottotitolo, l’auto-
re ricorre a un pensiero di un il-
lustre teologo: «Radicalmente –
scrive […] Inos Biffi – teologo è
ogni credente, dal momento che
l’adesione di fede come tale ha in-
tima in sé una plausibilità o un
“vedere”, che rende “umano” l’at-
to di credere» (p. 12). Corrobo-
rato da tale autorevole giudizio,
Pinna – che certo non equivoca
sulla nozione di teologia, come
egli stesso si premura di precisare
(p. 13) –, può procedere alla sua
impresa, elaborando una quanti-
tà impressionante di spunti di ri-
flessione a partire dalla biografia
di questo grande personaggio che,
«nel sentire le cose di Dio, […]
ci ha lasciato qualche “piccolo”
insegnamento» (p. 13).

L’idea di questo curioso volu-
metto nasce dall’antica passione
del suo autore per Bud Spencer,
senza dimenticare l’amico e colle-
ga Terence Hill, che ha seguito
nel suo sviluppo questo progetto
«con riservatezza e attenzione»(p.
149). Tuttavia, lungi dal configu-
rarsi come un semplice omaggio,
tale scritto ambisce – riuscendo
perfettamente nel suo intento –
a configurarsi nella forma di una
splendida testimonianza di fede.

Persuaso che «una testimonianza
di fede come quella di Bud Spen-
cer possa giovare a tutti: ai creden-
ti come anche a coloro chenon cre-
dono» (p. 12), Pinna vuole «mo-
strare come [egli] sia stato un mo-
dello non soltanto sul set, nei va-
ri ruoli nei quali si è immedesima-
to, ma anche nella vita e in una
vita cristiana». Ciò non equivale
certo a trasformare Carlo Pederso-
li in un santo, ma semplicemente
a restituirlo al suo stesso pubblico
– secondo un aspetto non margi-
nale, ma purtroppo «trascurato e
passato sotto silenzio dai mass me-
dia» (p. 11) – quale testimone di
una fede pura e semplice e «di un
ordine d’idee e di valori chiari e
non negoziabili» (p. 133).

L’impresa si realizza come una
rilettura teologica della vita avven-
turosa – da “marziano” – di Bud,
in assoluta sintonia con la sua au-
tobiografia (B. Spencer - L.DeLu-
ca, Altrimenti mi arrabbio. La
mia vita, Roma 2010), ma anche
in grande autonomia, non trascu-
rando di attingere a diverse inter-
viste e a fonti di prima mano, gra-
zie alla confidenza (che traspare
in molti passaggi) con gli stessi fa-
miliari di Bud Spencer (cfr. per
esempio pp. 147 e 150).

Spaghetti con Gesù Cristo! con-
sta di sei agili capitoli (1. Una vi-
ta da «marziano»; 2. Campione
nello sport, campione nella vita;
3. Personaggio, non attore; 4. L’a-
micizia con Terence Hill; 5. La fi-
losofia del futteténne; 6. «Man-
gio ergo sum» e si conclude in
un gustosissimo epilogo dedicato
al “buon senso” (Per il ritorno
del buon senso). In ogni capito-
lo è possibile rintracciare e gusta-
re riflessioni profonde sulla vita
cristiana, alternate a sagaci battu-
te di spirito secondo lo spiccato
senso dell’umorismo di cui l’au-
tore dà prova. Vi si possono tro-
vare anche accostamenti fantasio-

si e originali – ma sempre moti-
vati, argomentati e realisticamen-
te connotati – tra lo stesso Bud e
la cultura pop e grandi autori: da
Giacomo Biffi a Giovannino Gua-
reschi, da sant’Ignazio d’Antio-
chia aGarrigou–Lagrange, da san-
t’Ambrogio a Benedetto XVI, da
Tolkien a Manzoni, Chesterton,
Maritain, Giovanni Paolo II.

Di tutti questi insigni prota-
gonisti dell’universo cristiano di
ogni tempo, il pensiero non viene
affidato esclusivamente agli eser-
ghi, gravidi di senso e scelti sempre
con grande pertinenza, che inau-
gurano ciascun capitolo, ma viene
intrecciato da Pinna con la biogra-
fia di Bud Spencer in un dialogo
continuo e fecondo di riflessioni.
Si tratta di accostamenti arguti e
mai banali che conferiscono al vo-
lumetto, pur semplice nel dettato,
un respiro ampio e profondo.

Come resistere qui alla tentazio-
ne di citare questo pezzo suggesti-
vo: «Gli ultimi giorni di una lun-
ga esistenza, prima dell’arrivo del-
la morte, che per il cristiano è so-
lo un passaggio in cui la vita non è
tolta ma trasformata: una vita do-
nata, un’esistenza che è eucaristia
– mangio ergo sum –, rendimen-
to di grazie. San Paolo afferma che
“l’ultimo nemico a essere elimina-
to sarà la morte” (I Cor 15,26). Ta-
le versetto biblico ispira anche J.L.
Rowling, che lo utilizza nell’ulti-
mo capitolo della famosa saga di
Harry Potter: è infatti l’iscrizione
che si trova sulla tomba dei genito-
ri – James eLily–del protagonista
(The last enemy thaht shall be de-
stroyed is death). La frase si colle-
ga – e questa interpretazione è sta-
ta confermata dalla Rowling – di-
rettamente al ruolo di Harry Pot-
ter, che diventa una figura salvifi-
ca, pronto a morire per la salvezza
degli altri, permettendo un’analo-
gia con la passione e la risurrezio-
ne diGesù e della sua vittoria sulla
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morte» (p. 117).
È un semplice esempio, tra i

molti che ci sarebbero da ricorda-
re, di quella felicissima commistio-
ne – cui accennavo – tra cultura
di massa e cultura dotta, che con-
sente all’autore di essere fruito e
gustato davvero da tutti.

Ritengo che Spaghetti con Ge-
sù Cristo! abbia pienamente as-
solto al compito, già ricordato so-
pra, che il suo autore si propone-
va, restituendo agli appassionati
un Bud inedito ai più, e che in-
sieme abbia saputo donare al let-
tore un piccolo corso di catechesi
inusuale grazie alla testimonianza
di un «cristiano affamato di Dio»
(p. 142).

Davide Riserbato

Luca Abignente, “Qui c’è il di-
to di Dio”. Carlo de Ferrari e
Chiara Lubich: il discernimen-
to di un carisma, Città Nuova,
Roma 2017

Lucia Abignente, responsabile
della sezione Studi e Ricerca stori-
ca del “Centro Chiara Lubich” si-
tuato a Rocca di Papa, era la per-
sona più adatta ad una ricostruzio-
ne storica quale quella che presen-
tiamo con il libro “Qui c’è il di-
to di Dio”, in quanto specializza-
ta in Storia della Chiesa, in quan-
to focolarina e in quanto studiosa
attenta ad evitare di cadere nell’a-
giografia e nelle posizioni partigia-
ne. Nel libro l’autrice scandaglia
quel rapporto speciale, per molti
versi asimmetrico e per altri d’in-
tesa reciproca, tra una ragazza di
Trento e il suo Arcivescovo, rap-
porto che ha segnato le sorti ec-
clesiali del Movimento dei Focola-
ri, confermandone l’autentica ispi-
razione, sin dai primi albori. L’a-
simmetria è evidente nei due pro-
fili fortemente distanti per età, ca-
rattere, genere, ruolo, cultura, che

sanno tuttavia riconoscersi nell’u-
nità che crea lo Spirito, sintoniz-
zando le anime al di là dei ruoli,
delle liturgie socio–ecclesiali e dei
sillogismi razionalistici più adatti
a creare i distinguo che a unire le
anime. Chiara e Mons. de Ferrari
si sono ritrovati in quanto entram-
bi alla scuola della santità e perciò
in grado di accogliere e valorizzare
i doni di Grazia che Dio fa ai suoi,
a ciascuno per una via diversa.

L’autrice, grazie ad una corret-
ta raccolta documentaria nell’Ar-
chivio Chiara Lubich del Movi-
mento dei Focolari e in diversi
altri archivi, ricostruisce il ruo-
lo svolto dall’Arcivescovo trentino
in rapporto al movimento nascen-
te, accompagnandone gli sviluppi
e aprendo le strade all’azione crea-
tiva di una ragazza poco più che
ventenne, non particolarmente si-
gnificativa dal punto di vista del
prestigio sociale e che però gli ap-
pariva al contempo trasparente ed
esplosiva di vitalità e di grazia.

Nella Chiesa pre–conciliare ita-
liana non era affatto scontato re-
sistere all’attacco del “partito dei
devoti” (per usare l’espressione di
Ch. Péguy): Chiara e le sue com-
pagne rompevano gli schemi con-
solidati e gli stili di vita dei cattoli-
ci più accreditati, creando non po-
chi scontenti, specie tra quanti ve-
devanopartire per il focolare lami-
gliore gioventù e giudicavano ta-
le scelta insensata e foriera di disa-
stri familiari. Sappiamo infatti che
la proposta di vita evangelica di
Chiara Lubich destava diffidenze
e sospetti manmano che si diffon-
deva anche oltre l’ambiente tren-
tino, per una pluralità di ragioni
che allora apparivano laceranti la
compattezza del tessuto ecclesia-
le, come il dare particolare rilievo,
nella vita di fede, all’amore frater-
no e alla reciprocità, la laicità del-
la fondatrice, donna giovane e bel-
la con un ruolo di fatto da leader,

la vita comunitaria che coinvolge-
va donne e uomini, laici e religiosi,
vescovi e semplici sacerdoti, la lu-
ce posta su alcune parole evange-
liche piuttosto trascurate in prece-
denza, come il “Gesù inmezzo” di
Mt 18,20 e la conseguente possibi-
lità per tutti coloro che si amano
nel Suo nome di vivere con Gesù
presente.

Come arcivescovo Carlo de Fer-
rari, formato secondo i canoni del-
l’epoca per essere uomo di discipli-
na e di dottrina, aveva piena con-
sapevolezza del suo carisma epi-
scopale, ma proprio per questo si
disponeva a interrogarsi, con pie-
na intelligenza e coscienza: senti-
va la responsabilità di non inter-
rompere quel flusso di vita spi-
rituale che stava pullulando nel-
la sua Chiesa diocesana e che sta-
va generando quella che in pochi
decenni sarebbe divenuta un’ope-
ra vasta, universale ed ecumenica
come il Movimento dei Focolari.
Seppe applicarsi con discernimen-
to, essere prudente all’occorren-
za, ma anche rassicurare, consola-
re amorevolmente, raccomandare
di «stare tranquille anche quan-
do c’è aria di temporale. Non du-
bitate della Chiesa e di chi la rap-
presenta». Aveva fatto così anche
con l’opera di don Zeno, nota co-
me Nomadelfia, nonostante le ri-
serve dell’ambiente ecclesiale e del
Nunzio apostolico. Escludendo la
malafede, si disponeva all’ascolto e
perciò sapeva percepire il carisma
che lo Spirito deponeva in Chia-
ra e intuire, con significativa lun-
gimiranza, le potenzialità del pro-
getto di vita che nasceva nella sua
città. Fu deciso nell’appoggiare il
movimento. Ne divenne padrino
mallevadore, “nonno”, forse an-
che orgoglioso di quel manipolo
di ragazze che mostrava una disar-
mante purezza evangelica, novità
di stili di vita e una decisa fedel-
tà alla Chiesa. Certamente Chia-
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